Camminata biblica notturna (Quorle)

“E FU SERA E FU MATTINA... LA NOTTE DELLA CREAZIONE” (Genesi 1)

Premessa sulla notte 

La notte rappresenta nella tradizione ebraica il buio come momento di salvezza; avvengono di notte infatti quattro passaggi fondamentali della storia della salvezza: la notte della creazione (con il passaggio dal buio alla luce, prima creatura); la notte del sacrificio di Isacco; la notte dell’esodo (notte di passaggio del Mar Rosso per fuggire dagli Egiziani); la notte del Messia (quando arriverà). Dunque alla notte è associato questo passaggio necessario nell’oscurità per giungere al giorno, alla luce, alla salvezza. Anche la tradizione cristiana conosce questa declinazione della notte, come nella passione di Gesù: al Getsemani egli passa l’ultima delle sue notti nella preghiera e nell’angoscia, e il giorno dopo, quando Gesù muore in croce, si fa buio su tutta la terra; ma l’alba di un nuovo giorno è già all’orizzonte, con la luce del Risorto al mattino del “giorno dopo il sabato”. 

In che senso possiamo dire che il buio è un momento di salvezza? Dall'Illuminismo in poi siamo diventati cittadini della luce, delle luci. La chiamavamo “epoca dei lumi”. Fu inventata l'elettricità, la lampadina e con esse il bisogno di soddisfazione e di consumo fu sempre più guidato dalla luce. 

Il prezzo di questa svolta epocale è stata l'allontanamento dal buio e la rimozione del silenzio dalla nostra vita, cioè dalle radici profonde dell'Essere. Paura del buio, cioè paura della morte, ci accompagnano mai così strettamente come da allora.

Una religione della luminosità ha un impianto positivistico, funzionale, razionale, usa solo l'emisfero sinistro del cervello. Resta alla superficie, al visibile, all'udibile. 

“Dio non si trova nell'anima aggiungendo qualcosa

 ma per mezzo di un processo di sottrazione”.

Meister Eckhart (mistico e filosofo)

La spiritualità attuale è orientata alla luce ed è sotto il segno del moltiplicare (x) e dell'aggiungere (+), cioè dell'accrescimento e della soddisfazione quantitativa dei beni. Al contrario una spiritualità che accoglie il mistero va sotto il segno del dividere e del sottrarre. 

Noi pensiamo, da illuministi, ad accumulare, a investire per moltiplicare i profitti, mentre abbandoniamo la spiritualità del dare, del (con)dividere, del togliere, del lasciare spazio e opportunità (a chi verrà dopo di noi). Noi “illuminati” occupiamo e consumiamo tutto, e recitiamo ogni giorno i mantra quantitativi e positivisti della “crescita”, della produttività, della competitività, dello spread (?)...; Non ci accorgiamo neanche che così rimaniamo alla superficie e che la logica più autentica e originaria è quella che abbraccia il buio, la notte, che va nella direzione del segno meno (-) e del diviso (:). 

Pensiamo di voler bene regalando cose e occupando spazi; in realtà ameremmo più profondamente togliendo le cose e consentendo di fare esperienza del vuoto e del buio.

L'autentica spiritualità non è orientata alla sola luce, ma sa accogliere il buio, la notte, il silenzio, perchè rappresenta la nostra origine e profondità del nostro essere. Dio non lo trovi nel miracolo delle moltiplicazioni miracolose, ma quando sperimenti la gioia di sottrarre qualcosa dal tuo possesso, quando riscopri la condivisione. Quando sperimenti la gioia di lasciar andare senza attaccamenti alle cose e di lasciar essere, lasciando spazi agli altri. 

In fondo, l'egoismo (qualcuno lo chiama.. peccato) che cos'è se non questa rimozione del buio, questa non accettazione dei passaggi nella notte e nel silenzio?

Guardiamo l'albero: la luce gli è fondamentale per crescere, ma la sua vita dipende da quello che succede sotto terra, al livello delle sue radici, nell'oscurità dove nessuna immagine e suono possono giungere. 

Il mio Dio è buio, è come un tessuto

di cento radici, e ciascuna beve silenziosa

(Rainer Maria Rilke) 

E anche la nostra vita, se guardiamo bene, non dipende dal funzionamento dei nostri organi interni, cuore, cervello, polmoni, fegato, reni, intestino...? Non lavorano forse al buio, nel silenzio? Hanno forse bisogno di immagini? Noi siamo sovraeccitati dalle immagini e bombardati dai suoni, tanto che non riusciamo a stare più di 45 minuti in una stanza assolutamente insonorizzata (al 99.99%, a – 9,4 decibel), come hanno recentemente scoperto in un esperimento negli USA (Orfield laboratories).

La creazione avviene di notte. 

Leggiamo il testo della Genesi in una traduzione più letterale dall'ebraico: “In principio Dio crea i cieli e la terra. E la terra fu informità e vuotezza, e tenebra era su superfici di abisso” (Gen 1,1-2). L'esperienza del vuoto e della tenebra è qualcosa di “originario” da cui non dobbiamo scappare. 

“Il fondo dell'anima è oscuro”.  

(Meister Eckhart)

Nella notte e nel silenzio, può riemergere quello che abbiamo dentro, schiacciato da troppe immagini e rumori, chi siamo, dove andiamo, perchè viviamo...

Perchè Dio inventa la luce? Per farci sentire la nostalgia del buio... Perchè Dio parla, interrompendo il silenzio, il vuoto cosmico con la sua Parola creativa? Per farci sentire il bisogno di tornare al silenzio. Ecco allora che la vera forza creativa di Dio sta nel separare: tenebra da luce, notte da giorno, silenzio da suono. Non possiamo vivere solo di luce, di parola,.. abbiamo bisogno di entrare nella notte e nel silenzio, abbiamo bisogno di questi passaggi. Non c'è vita senza morte. E non c 'è morte senza vita. Non c'è luce senza buio, e non c'è buio senza luce. Non c'è parola senza il silenzio e non c'è silenzio senza parola. 

Cosa fa Dio di fronte a questo vuoto desolato e tenebroso? Parla. Dio irrompe nel silenzio degli albori con una parola che crea, che concretamente realizza ciò che dice. Per dieci volte Dio parla: “E Dio dice” (non dovremmo tradurre al passato, come se fosse un racconto storico, perchè la creazione è compiuta in un tempo che è fuori dal tempo, nell'eterno presente di Dio, e continua anche oggi, anche in questo momento). Anche ora Dio sta creando, sta spingendo avanti la Vita. Dio dunque parla e quello che dice è creativo, cioè non solo è parola da ascoltare, ma da vivere. E tutto l'universo obbedisce alla Parola, cioè la trasforma in Vita. Dio parla e le cose esistono. Quello che Dio dice avviene! Non sono parole tanto per dire... come diciamo noi; le sue parole sono talmente vere da costruire, formare la realtà stessa. Non è un caso allora se in ebraico il termine per dire “parola” è dabar che è talmente concreta da essere anche una “cosa”, un “fatto, evento”! 

Come è avvenuto per ciascuno di noi nel seno di nostra madre, la Creazione prende forma da un ambiente acquatico silenzioso e buio (liquido amniotico dell'Universo?) in cui la Parola, come seme, è entrata e l'ha reso gravido di Vita.

Spesso, invece, nella nostra cultura la parola è separata dalla vita: una cosa è parlare, un'altra è vivere. Le parole diventano quasi inutili, ridondanti,  sprecate, puri suoni senza contenuto. Una parola staccata dal silenzio, non generata dal silenzio è solo rumore che vuole riempire vuoti. La parola nata dal silenzio è strettamente collegata alla vita, è fatta per creare la vita. Anche la nostra parola può creare qualcosa di nuovo nel cuore di chi ascolta e la fa propria; una parola può cambiare il pensiero, il giudizio di valore su una persona, una situazione, un fatto, può scavare nuove vene di senso nel cuore umano.  

Tutto ciò che esce dalle mani di Dio è tov, tov meod, cioè “buono-bello, molto  buono-bello”. Non c'è niente che sia cattivo in natura. Abbiamo spesso pensato che ci sono delle cose sporche, che contaminano l'uomo. Ma tutto è buono-bello! Nella Genesi, parlando della creazione, la terra diventa maledetta solo dopo la caduta dei progenitori (Gen 3,17), ma non è che si trasforma in qualcosa di negativo, solo che diventa oggetto di sfruttamento egoistico da parte dell'Adam e per questo da giardino si trasforma in deserto, da luogo di vita in terra di desolazione e di morte. In mezzo c'è il cuore dell'uomo, che ha scelto di non vederla più come un dono da “coltivare e custodire”, ma come un possesso, da sfruttare come se fosse il padrone e non l'ospite. Un bel detto tunisino dice: “La differenza fra il deserto e un giardino non è l'acqua, è l'uomo”. In altre parole è l'egoismo, il “peccato” che usa delle cose (buone/belle) in modo sbagliato, secondo il segno + o X.  

La creazione avviene per separazione: luce/tenebre (1° giorno); le acque di sopra dalle acque di sotto (2°); le acque di sotto dalla terra emersa (3°), su cui iniziano a germogliare piante ed alberi; le due grandi luci, il sole e la luna, e le stelle, per  regolare il tempo (4°); animali marini e volatili (5°); animali terrestri e uomo, separando nell’unico uomo il maschio dalla femmina, fatti a immagine di Dio (6°). Poi si riposa (shabbat), o meglio si ritira (tzimtzum). 

Ma attenzione: non è un crescendo di importanza, come penseremmo noi, bensì il contrario: secondo la tradizione biblica quello che è creato prima ha più dignità perchè regge tutto quello che viene dopo (è il sistema della degnazione). La prima delle creature è infatti la luce, condizione di possibilità della vita! E non dimentichiamo che l'Universo ha 20 miliardi di anni, mentre l'essere umano è comparso sulla terra solo 4 milioni di anni fa! Dio si prende cura dell'essere umano in modo particolare perchè è la creatura più piccola, più fragile, non perchè è il migliore!

“E fu sera e fu mattina...giorno Uno!” Perchè non il contrario? Per noi il giorno comincia quando ci alziamo dal letto al mattino; per Dio invece il giorno comincia con la sera e il passaggio attraverso il buio della notte. Quasi a volerci suggerire che non c'è giorno senza notte. E non c'è notte senza giorno. 

È il giorno “Uno” (e non “primo”, come dicono le traduzioni), cioè il giorno di Dio quello in cui viene creata la prima creatura, la luce. Quasi a dire che la luce rappresenta l'anello di congiunzione tra il mondo divino dell'Uno e quello umano del molteplice.

Fa parte della creazione, tutta buona, sia la luce che il buio, sia il giorno che la notte, sia la parola che il silenzio, sia la vita che la morte. Non dobbiamo averne paura, non dobbiamo temere di entrare nelle nostre ombre, vuoti, fallimenti. Anzi la vita è passaggio, continua evoluzione da uno stato ad un altro, per crescere in sempre maggiore consapevolezza. 

L'amore stesso è ricerca dell'altro che c'è e a volte manca, che si sottrae come l'amante del Cantico dei Cantici, si nasconde e si lascia desiderare: “Ho cercato il mio diletto.. ma non l'ho trovato... l'ho chiamato, ma non ha risposto” (Ct 5,6). L'amore non è solo pieno e luce, ma anche passaggio attraverso l'assenza, il vuoto e il buio. 

Dove andare lontano dal tuo spirito? 
Dove fuggire dalla tua presenza?
Se salgo in cielo, là tu sei;
se scendo negli inferi, eccoti.

Se dico: “Almeno le tenebre mi avvolgano 
e la luce intorno a me sia notte”,
nemmeno le tenebre per te sono tenebre 
e la notte è luminosa come il giorno; 
per te le tenebre sono come luce.

Sei tu che hai formato i miei reni
e mi hai tessuto nel grembo di mia madre.
Io ti rendo grazie:
hai fatto di me una meraviglia stupenda; 
meravigliose sono le tue opere,
le riconosce pienamente l'anima mia.

(Salmo 138)

